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Introduzione

COOPI - Cooperazione Internazionale è una fondazione 
umanitaria laica e indipendente fondata nel 1965. In 
50 anni di lavoro ha realizzato programmi in 63 paesi, 
coinvolgendo migliaia di operatori locali e assicurando 
un beneficio diretto a milioni di persone. La sua missione 
è di contribuire, attraverso l’impegno, la motivazione, la 
determinazione e la professionalità delle sue persone al 
processo di lotta alla povertà e di crescita delle comunità 
con le quali coopera nel mondo, intervenendo in situa-
zioni di emergenza, ricostruzione e sviluppo per ottenere 
un miglior equilibrio tra Nord e Sud del pianeta, tra aree 
sviluppate e aree depresse o in via di sviluppo.

La Policy sul Genere1 fa parte di una serie di docu-
menti di cui COOPI si sta dotando al fine di posizio-
narsi rispetto alle tematiche che sono centrali per 
l’operato dell’organizzazione2. Tali documenti deli-
neano il quadro di riferimento teorico internazionale 
entro il quale l’approccio di COOPI è maturato e su 
cui si fonda. Inoltre, in concomitanza con ciascun do-
cumento di policy, è elaborato un documento di linee 

guida che traduce il livello teorico nella pratica della 
gestione dei programmi. 

La tematica del genere è centrale in tutti gli interventi 
dell’organizzazione perché lo sviluppo di un paese 
non può prescindere da una equa partecipazione di 
donne e uomini ai suoi processi economici, sociali, 
politici e culturali. COOPI promuove l’eguaglianza di 
genere3  lottando contro le cause che sono alla base 
delle disparità, protegge le vittime di queste disparità 
nelle sue azioni umanitarie, promuove la trasforma-
zione dei rapporti sbilanciati tra uomini e donne ed 
all’interno delle famiglie e delle comunità. Centrale 
all’azione dell’organizzazione è il rafforzamento delle 
capacità, della consapevolezza e della partecipazio-
ne delle donne a livello sociale, economico, politico e 
simbolico. Tutti gli interventi, inoltre, prendono sem-
pre in considerazione i bisogni “sesso – specifici” dei 
beneficiari e dei diversi attori.

1 Il presente documento è stato approvato dal Consiglio di amministrazione di COOPI il 9 dicembre 2014
2 Al momento della redazione di questo documento,  l’organizzazione ha già adottato le policy su: infanzia e adolescenza; ambiente e riduzione rischi 
disastri; sicurezza alimentare; responsabilità sociale d’impresa. Si prevede entro il 2015 la preparazione della policy sulla nutrizione.
3 Per una definizione si vedano le sezioni successive

GUATEMALA
Foto di Herbert Reyes



2

Globalmente, negli ultimi decenni, le condizioni di 
vita delle donne sono significativamente migliorate, 
mostrando progressi difficilmente immaginabili fino 
a qualche anno fa. Passi avanti senza precedenti 
sono stati fatti in materia di diritti, educazione, salute 
e accesso a opportunità di lavoro e mezzi di sosten-
tamento, grazie alla crescente consapevolezza matu-
rata a livello internazionale del ruolo fondamentale 
che le donne hanno nel promuovere lo sviluppo 
delle comunità di cui sono parte. Tuttavia, proprio 
nei settori che hanno visto la progressiva afferma-
zione delle donne, rimangono forti le disparità che, 
relegando le donne a una posizione di svantaggio, li-
mitano profondamente il loro pieno riconoscimento 
come attori chiave dello sviluppo. In questo senso, il 
settore dell’istruzione rimane ancora critico, dal mo-
mento che circa i due terzi dei 774 milioni di adulti 
analfabeti nel mondo sono donne (UNDESA 2010). 
Gli avanzamenti fatti in termini di accesso all’istruzio-
ne primaria e secondaria in molti paesi, infatti, sono 
caratterizzati da forti disuguaglianze di genere che 
vedono le bambine e le ragazze rimanere ancora 
escluse da un servizio che è espressione di un diritto 
– quello all’istruzione - fondamentale. Anche l’acces-
so ai  servizi sanitari rimane difficile per le donne in 
molti paesi. A ciò si aggiunge una generale debolezza 
di questi servizi che, nel caso della salute materno/in-
fantile, continua a essere una delle cause degli elevati 
tassi di mortalità femminile in molte aree del mondo. 
A questo proposito, recenti dati dell’Organizzazione 
Mondiale della Sanità  riportano che nel 2008 l’Africa 
Sub-Sahariana ha avuto il tasso di mortalità  mater-
na più  alto al mondo con 640 morti materne per 
100.000 nati vivi, seguito dall’area del sud dell’Asia 
con 280 morti materne per 100.000 nati vivi (OMS 
et al. 2010). Analoghe sono le difficoltà  che le donne 
incontrano nell’accedere equamente a opportunità 
di lavoro, alle risorse e ai processi decisionali che re-
golano la vita delle comunità  di cui sono parte. Le 
forti disparità di genere che permeano questi ambiti 
costringono le donne a una condizione di debolezza 

che le rende vulnerabili alla violazione dei loro diritti. 
Di tale vulnerabilità la violenza di genere è  espres-
sione diffusa in tutto il mondo, basti pensare che 
nel 2009 oltre il 30% delle donne in Etiopia4 hanno 
subito violenza fisica e/o sessuale da un familiare e 
in Perù lo stesso fenomeno ha coinvolto oltre il 25% 
delle donne (UNDESA 2010).
È importante sottolineare che, se da un lato i dati glo-
balmente diffusi mettono in luce la questione delle 
discriminazione delle donne a cui bisogna far fronte, 
un tema centrale nel trattare le questioni di genere è 
rivestito dall’importanza di considerare anche i biso-
gni degli uomini.  

L’eguaglianza di genere si riferisce ad un eguale eser-
cizio della stessa tra uomini e donne senza differenze 
sociali, di età, di orientamento sessuale. Eguaglianza 
non vuol dire che uomini e donne sono identici, ma 
che hanno pari diritti e opportunità e che queste 
opportunità  non sono governate o limitate dal fatto 
di essere maschi o femmine. La protezione dei dirit-
ti umani e la promozione dell’eguaglianza di genere 
vanno considerate come responsabilità centrali della 
comunità  umanitaria anche e soprattutto nel fron-
teggiare le emergenze (IASC 2009).

In questo quadro, COOPI si impegna in tutti i suoi 
interventi a supportare sia le donne che gli uomini 
affinché possano esercitare i propri diritti di acces-
so a uguali opportunità e risorse, garantendo quindi 
l’eguaglianza di genere necessaria al pieno riconosci-
mento del loro ruolo nei processi di sviluppo. 

Il presente documento riporta, quindi, il quadro di in-
ternazionale di riferimento sulla tematica e a seguire 
i concetti chiave alla base dell’operato di COOPI sulle 
tematiche di genere. La sezione conclusiva è, infine, 
dedicata all’esperienza dell’organizzazione nella ge-
stione operativa e alle “buone pratiche”5 che ne co-
stituiscono l’applicazione nei paesi in cui lavora.

4  Il dato si riferisce alle aree rurali nella provincia di Butakira. 5 Le pratiche riportate in questo documento sono solo alcuni degli es-
empi del lavoro che COOPI svolge sul tema delle questioni di genere. 
Sono state scelte sulla base dei risultati ottenuti, del loro impatto, del 
potenziale di replicabilità e della coerenza rispetto a quanto riportato 
in questa policy. 

Perchè focalizzarsi sul genere?
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Quadro di riferimento

Cos’ è il genere?

Il termine “genere”, nella sua definizione più co-
mune, è frutto di un dibattito iniziato negli anni 
cinquanta che ha preso sempre più importanza 
grazie ai movimenti femministi e alle definizioni 
scientifiche offerte da diverse discipline (antropo-
logia, sociologia, storia e psicologia). Genere, nel 
discorso comune, indica la costruzione dei ruoli 
sociali attribuiti agli uomini e alle donne sulla base 
di caratteristiche fisiche legate al sesso biologico6.  
Il concetto di “genere” è un concetto relazionale 
che fa riferimento alla costruzione sociale e sim-
bolica del “maschile” e del “femminile” che prende 
forme differenti nelle diverse società ed epoche. 
Nonostante tale termine non possa essere usato 
semplicemente come sinonimo di “donne”, poi-
ché è stato coniato proprio per mettere in luce le 
relazioni tra il maschile e il femminile, e, quindi, le 
contraddizioni e le diseguaglianze di potere,  molto 
spesso viene usato in questo senso per sottolinea-
re la necessità di dare “voce” alla componente con 
meno potere (simbolico e strumentale) in questo 
rapporto gerarchico. 
Il “genere” è un concetto cruciale nella costruzione 

di una società più giusta perché permette di met-
tere in discussione le strutture e i processi nei quali 
si formano le relazioni sociali e i modelli organizza-
tivi: è dunque, importante, analizzare e affrontare 
le diseguaglianze che si producono a livello locale, 
ma tenere allo stesso tempo in considerazione i 
processi complessivi nei quali esse prendono for-
ma. Per questa ragione la tutela delle donne  in 
quanto mogli e madri non può prescindere dal 
riconoscimento dei molteplici ruoli che rivestono 
nei meccanismi economici, politici e culturali nelle  
società di appartenenza (Scott, 1986, 2013).

Usare un approccio di genere nei processi di svi-
luppo delle aree cui si opera vuol dire porre l’atten-
zione alle relazioni di potere tra uomini e donne, 
focalizzarsi in particolare sulla componente più 
svantaggiata e discriminata di questa relazione 
che è, solitamente, quella femminile.

Ripercorriamo, di seguito, brevemente le diverse 
definizioni e i percorsi concettuali che, negli ultimi 
anni, si sono mossi intorno al concetto di “genere” 
e che sono alla base della nostra riflessione sulla 
tematica.  
La prima tappa fondamentale di questo processo 
è stato il cosiddetto approccio assistenzialista7, 
in vigore tra gli anni Cinquanta e Sessanta. A tale 
approccio si rifacevano politiche e azioni specifica-
mente volte a garantire il benessere delle comunità 
da cui le donne avrebbero tratto beneficio essen-
done parte come mogli e madri (Moser, 1989). “Il 
riferimento è al modello familiare occidentale della 
famiglia nucleare basata sulla rigida divisione dei 
ruoli” (Moser, 1993, p. 123). Gli interventi previsti 
erano per lo più legati agli aiuti alimentari, all’istru-
zione e all’igiene e alle campagne di vaccinazione, 
in quanto le donne erano considerate nella sola 

QUADRO DI RIFERIMENTO

6 Con “genere” si intende il processo di costruzione sociale delle caratteristiche biologiche (sesso): definizione, rappresentazione, incentivazione di 
appropriati comportamenti connessi con le aspettative sociali legate allo status di uomo e donna (Ruspini, 2003, p.9).
7 In questa sede si è adottata la classificazione di alcuni approcci proposta da Caroline Moser (1996) ovvero ci riferiamo alle definizioni seguenti: 
approccio assistenzialista (in inglese “Welfare approach”), approccio all’equità, approccio anti-povertà, approccio di efficienza, empowerment.

CIAD
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funzione riproduttiva8.
Il primo riconoscimento del ruolo delle donne 
nelle dinamiche di sviluppo e della necessità di 
promuovere una loro migliore integrazione nel 
sistema economico avvenne con l’introduzione 
dell’approccio denominato Women In Develop-
ment (WID9), identificato da Moser (1996) come 
approccio all’equità, nato dalla constatazione 
secondo cui i processi di sviluppo economico ave-
vano un impatto negativo sulla divisione sessuale 
del lavoro a scapito delle donne (Boserup, 1970). Il 
termine WID rimase popolare negli anni successi-
vi, in particolare durante e dopo il Decennio per le 
Donne10  sancito dall’Organizzazione delle Nazioni 
Unite e iniziato in seguito alla prima Conferenza 
mondiale sulle donne, svoltasi a Città del Messico 
nel 197511. In quegli anni si assistette a una pro-
gressiva istituzionalizzazione dell’approccio WID 
da parte dei diversi attori dello sviluppo. Nello 
stesso periodo venne formulata la Convenzione 
sull’eliminazione di tutte le forme di discrimi-
nazione contro le donne (Convention on the Eli-
mination of all forms of Discrimination Against Wo-
men – CEDAW)12 che venne adottata formalmente 
dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite nel 
1979 ed entrò in vigore nel 1981. La CEDAW die-
de una definizione di “discriminazione”13 contro le 
donne” e propose un’agenda da realizzare a livel-
lo nazionale per combatterle. Gli Stati firmatari si 
impegnarono nell’attuare una serie di misure che 
prevedevano, tra le altre cose, il riconoscimento e 
l’inclusione del principio di uguaglianza tra uomini 
e donne nei sistemi legali, adottando leggi appro-
priate contro ogni forma di discriminazione (inclusi 
il traffico di donne e il loro sfruttamento) e la crea-
zione di tribunali per assicurare la protezione delle 
donne contro le diverse forme di discriminazione. 
La CEDAW sancì inoltre a livello internazionale l’im-
pegno a raggiungere la parità tra uomini e donne 
attraverso la garanzia per queste di avere uguali 
opportunità per esempio in materia di accesso a 

servizi quali l’istruzione e la sanità, e alla vita pub-
blica.
In contemporanea, sono stati elaborati l’approc-
cio anti-povertà (Banca Mondiale), e l’approccio 
di efficienza (Banca Mondiale e Fondo Monetario 
Internazionale), che concentrano l’attenzione in 
particolare sulla diseguaglianza di reddito tra uo-
mini e donne. Questi approcci, in particolare quel-
lo anti-povertà, mostrano molti limiti in quanto la 
dimensione economica non è sufficiente per mo-
dificare le forme di subordinazione e dipendenza 
determinate da regole sociali, formali e culturali. 
Il passo successivo del dibattito sul tema fu segna-
to all’inizio degli anni Ottanta, quando emerse l’ap-
proccio denominato Gender and Development 
(GAD14). Con l’adozione del GAD venne introdot-
to per la prima volta il concetto di “genere”15 che, 
come spiegato precedentemente, si focalizzava 
sulle relazioni di potere esistenti tra uomo e donna 
determinate dall’identità e dalle dinamiche sociali 
esistenti ed estendeva quindi l’attenzione all’intera 
sfera di azione delle donne nelle loro società. 
Il riconoscimento del nesso esistente tra il ruolo 
attribuito alle donne nelle loro comunità di appar-
tenenza e le dinamiche sociali esistenti venne ulte-
riormente approfondito nell’approccio incentrato 
sull’empowerment16 che caratterizzò la secon-
da metà degli anni Ottanta. Con questo termine 
si indicava il riconoscimento della centralità delle 
donne come agenti di cambiamento attraverso 
l’acquisizione di una maggiore consapevolezza dei 
propri diritti e delle proprie capacità di metterli in 
atto. Questi concetti vennero formalizzati nel 1995 
con l’approvazione della Beijing Declaration and 
Platform for Action in occasione della quarta 
Conferenza mondiale dell’Organizzazione delle 
Nazioni Unite sulle donne17. La dichiarazione sancì 
l’impegno congiunto degli Stati firmatari – attra-
verso la definizione di un’agenda - a raggiungere 
condizioni di parità, sviluppo e pace per le don-
ne in tutto il mondo focalizzandosi su dodici aree 

8 Tale approccio è stato il primo nelle stesse società occidentali in cui le donne venivano tutelate principalmente nel loro ruolo di madre. 
9 In italiano “Donne nello Sviluppo”.
10 United Nations Decade for Women, 1976 -1985.
11 First World Conference on Women, Città del Messico, 19 giugno – 2 luglio 1975.
12 La CEDAW iniziò a essere elaborata nel 1976 sotto l’egida della Commission on the Status of Women e proseguì negli anni successivi; venne for-
temente incoraggiata dal World Plan of Action for the Implementation of the Objectives of the International Women’s Year, adottato a seguito della 
conferenza mondiale di Città del Messico nel 1975. Ad oggi, tutti gli Stati membri dell’Organizzazione delle Nazioni Unite hanno ratificato o aderito 
alla Convenzione, tranne Iran, Palau, Somalia, Sud Sudan, Sudan, Tonga e gli Stati Uniti. Gli Stati Uniti e Palau hanno firmato la Convenzione ma non 
l’hanno ancora ratificata.

QUADRO DI RIFERIMENTO
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“critiche”, tra cui ricordiamo: l’istruzione, la sanità, 
l’economia, il riconoscimento dei diritti umani, la 
violenza contro le donne e l’accesso di queste ai 
processi decisionali. Uno dei principali strumenti 
per il raggiungimento dell’uguaglianza tra uomini 
e donne formalmente elaborato e consolidato du-
rante la Conferenza di Beijing è il “gender mainstre-
aming”. Tale strumento è importante perché obbli-
ga le istituzioni ad una riflessione e considerazione 
delle diverse conseguenze le politiche hanno sulla 
vita degli uomini e sulla vita delle donne. 

Un’altra tappa importante per il riconoscimento 
della necessità di adottare una prospettiva di ge-
nere nei processi di sviluppo è stata la definizione 
degli Obiettivi del Millennio (Millennium Deve-
lopment Goals – MDGs)18 nel 2000. In particolare 
gli obiettivi 3 e 5 furono esplicitamente incentrati 
su aspetti legati alla tematica del genere:

•	 Obiettivo 3 (MDG 3), volto a promuovere la pa-
rità di genere e l’empowerment delle donne, 
in particolare puntando sull’eliminazione delle 

CIAD
Foto di  Massimo Zecchini

QUADRO DI RIFERIMENTO



7

13 Definizione di discriminazione: “...qualsiasi distinzione, esclusione o restrizione sulla base del sesso, che abbia l’effetto o lo scopo di pregiudicare o 
annullare il riconoscimento, il godimento o l’esercizio da parte delle donne, indipendentemente dal loro stato civile, su una base di parità tra uomini 
e donne, dei diritti umani e delle libertà fondamentali in campo politico, economico, sociale, culturale, civile o in qualsiasi altro.” (UN 1979)
14 In italiano “Genere e Sviluppo”. 
15 Il termine genere si riferisce all’insieme di ruoli, relazioni, tratti personali, attitudini, comportamenti, valori e rapporti di potere socialmente costru-
iti che la società attribuisce diversamente a uomini e donne. Al contrario del sesso biologico che è determinato geneticamente e anatomicamente, il 
genere costituisce un’identità acquisita che viene appresa, cambia nel tempo e varia considerevolmente nell’ambito della stessa cultura e tra culture 
diverse. Il genere inoltre è un concetto relazionale, che non si riferisce semplicemente alle donne o agli uomini bensì alle relazioni esistenti tra loro 
(UN-INSTRAW 2004).
16 Per la definizione completa si veda il glossario.
17 Fourth World Conference on Women: Action for Equality, Development and Peace, Pechino, 4 –15 Settembre 1995.
18 Gli MDGs sono otto obiettivi che tutti gli stati membri delle Nazioni Unite, siglando la Dichiarazione del Millennio, si sono impegnati a raggiungere 
entro il 2015 con lo scopo generale di promuovere lo sviluppo attraverso il miglioramento delle condizioni sociali ed economiche dei paesi più poveri.
19 Il documento costituisce un’integrazione dell’African Charter on Human and People’s Rights adottato del 1986 dall’Unione Africana. L’African Wo-
men’s Protocol venne firmato da 46 dei 53 Stati membri dell’Unione Africana. 

disuguaglianze di genere in materia di istruzio-
ne primaria e secondaria entro il 2005 e a tutti 
i livelli entro il 2015.

•	 Obiettivo 5 (MDG 5), che mira a migliorare la 
salute materna, riducendo di tre quarti il tasso 
di mortalità materna nel periodo 1990 – 2015 
e assicurando l’accesso universale alla salute 
riproduttiva.

La parità di genere rientrava anche nel secondo 
obiettivo (MDG 2) teso ad assicurare entro il 2015 
il completamento di un ciclo di istruzione primaria 
a bambine e bambini in ugual misura. 
Gli MDGs nel loro insieme sono stati soggetti a cri-
tiche principalmente dovute a quella che è stata 
giudicata una debole inclusione della prospettiva 
di genere (Anderson 2004). Tali critiche dovrebbe-
ro portare a dare maggiore spazio al genere nei 
“Sustainable Development Goals-SDGs” – al mo-
mento della stesura in fase di discussione e che 
rappresentano l’agenda per lo sviluppo prevista 
dopo il 2015. 
Successivamente, il 2003 segnò  un ulteriore passo 
avanti nel riconoscimento dei diritti delle donne e 
della necessità di azioni concrete per la loro attua-
zione perché venne adottato l’African Women’s 
Protocol19. Questo documento, oltre a rafforzare 
quanto in precedenza definito in altri documenti 
sui diritti delle donne su scala regionale, costituì il 
primo esempio di legge internazionale che esplicita-
mente riconosceva i diritti delle donne in materia di 
salute riproduttiva e sessuale, trattando temi quali 
la legittimazione dell’aborto medico e la proibizione 
della mutilazione genitale delle donne. 
Nel 2008, infine, l’Accra Agenda for Action20 ri-
chiamò specificamente a un maggiore impegno a li-

vello internazionale per garantire la protezione delle 
donne e la loro partecipazione ai processi di svilup-
po, anche mediante l’adozione di strumenti specifici 
quali la raccolta e l’analisi di dati disaggregati. 
Si ritiene importante considerare un’ultima pro-
spettiva oltre a quelle offerte nell’ambito delle 
Organizzazioni Internazionali: l’intersectional 
approach. L’approccio intersezionale è uno dei 
contributi teorici contemporanei di spicco, che 
considera congiuntamente  l’etnia, la classe e il ge-
nere; è  stato introdotto dagli studiosi nel campo 
degli studi di genere e studi delle donne, ma  ora 
viene utilizzato in tutte le scienze sociali (McCall 
2005).  Questo approccio teorico e metodologico 
propone di considerare la persona nelle diverse 
identità che assume, e di tenere presente se le ca-
ratteristiche che la costituiscono possono essere 
fonte di discriminazione (Berger, Guidroz 2010). 
L’effetto congiunto di essere una donna, apparte-
nente ad una minoranza etnica, e che rappresenta 
un gruppo sociale economicamente svantaggiato, 
ad esempio, è vista come somma degli effetti di 
queste tre variabili demografiche. L’intersectiona-
lity approach, considerando le persone nelle loro 
molteplici identità, aiuta a considera gli svantaggi 
e le discriminazione a cui sono soggette nella loro 
combinazione e non semplificare sommando le 
singole caratteristiche di discriminazione. 
Questo approccio, quindi, sottolinea la necessità 
dell’analisi della situazione economica, sociale, po-
litica e culturale al fine di cogliere le diverse forme 
esistenti di oppressione e discriminazione in un 
dato contesto a partire da ciò che viene considera-
to significativo dai diversi gruppi che compongono 
una data comunità.

QUADRO DI RIFERIMENTO
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QUADRO DI RIFERIMENTO

Nel trattare la tematica del genere, risulta di partico-
lare interesse per COOPI focalizzare l’attenzione sulla 
violenza basata sul genere21, dal momento che la disu-
guaglianza dei rapporti di potere tra uomini e donne 
ne è all’origine. Tale fenomeno è endemico delle co-
munità di tutto il mondo e trasversale a elementi quali 
la nazionalità, l’età, la religione e la classe sociale. Se-
condo un recente rapporto dell’OMS, infatti, al mon-
do circa il 30% delle donne che ha una relazione, ha 
subito violenze fisiche o sessuali da parte del proprio 
partner (OMS 2013). 
Per COOPI, quindi, non è solo importante tutelare e 
difendere l’integrità fisica delle donne e degli uomini, 
ma anche lavorare sulla trasformazione dei rappor-
ti sbilanciati (simbolici, culturali ed economici) che 
vi sono tra uomini e donne, osservabili in particolar 
modo all’interno delle famiglie. L’organizzazione pro-
muove, inoltre, la presa di coscienza dei propri diritti e 
la promozione di modelli di relazione basati sulla non 
violenza.
Dal momento che le donne – includendo bambine e 
ragazze – costituiscono la grande maggioranza delle 
vittime di violenza di genere (UNFPA 2009), le tappe 
fondamentali dell’inquadramento di questa proble-
matica sono legate agli impegni della comunità inter-
nazionale nel riconoscimento ed eliminazione della 
violenza contro le donne22. Tra queste ricordiamo in 
particolare: 
•	 la CEDAW (1979)23;
•	 la Dichiarazione sull’Eliminazione della Violenza 

contro le donne, adottata dall’Assemblea Genera-

le delle Nazioni Unite nel 1993. Tale dichiarazione 
propose la definizione comunemente in uso della 
violenza contro le donne e portò nel 1999 all’isti-
tuzione della Giornata Internazionale per l’Elimi-
nazione della Violenza Contro le Donne;

•	 la Beijing Declaration and Platform for Action 
(1995)24; 

•	 lo Statuto di Roma della Corte Penale Internazio-
nale (1998)25, che costituisce il primo trattato in-
ternazionale a considerare i reati contro le donne 
come crimini contro l’umanità, crimini di guerra e, 
in alcuni casi, genocidio;

•	 la Risoluzione 1325 del Consiglio di Sicurezza delle 
Nazioni Unite (2000) che prese in considerazione 
il ruolo delle donne nei conflitti armati, ricono-
scendone, da un lato, la maggiore vulnerabilità 
rispetto agli impatti di questi e, dall’altro, il contri-
buto nella loro prevenzione e risoluzione;

•	 la Risoluzione 1820 del Consiglio di Sicurezza 
delle Nazioni Unite (2008) che condannò gli 
atti di violenza sessuale contro i civili da parte 
di tutte le forze coinvolte in conflitti armati. Per 
impedire la perpetrazione di tali atti,  il Consiglio 
di Sicurezza delle Nazioni Unite si dichiarò pron-
to a intervenire. 

È importante sottolineare che il tema della violenza 
riguarda sia donne che uomini e che l’organizzazione 
si adopera per la protezione e la difesa dei diritti di 
chiunque sia vittima di violenza.

20 L’Accra Agenda for Action costituisce il completamento della Paris Declaration on Aid Effectiveness che più di 100 soggetti tra donatori, governi di 
paesi in via di sviluppo, banche di sviluppo regionali e agenzie internazionali firmarono in occasione dell’incontro tenutosi a Parigi in occasione del 
Paris High Level Forum on Aid Effectiveness organizzato dall’Organizzazione per la Cooperazione Economica e lo Sviluppo (OECD). In tale occasione i 
soggetti firmatari si impegnarono a migliorare l’efficacia degli aiuti attraverso il rispetto dei principi e degli standard definiti.  
21 Per “violenza di genere” si intende qualsiasi violenza che si verifica come risultato delle aspettative associate al ruolo di uomini e donne, determina-
te da relazioni ineguali di potere tra questi nel contesto di una specifica società (Bloom 2008).
22 Si definisce “violenza contro le donne” “qualsiasi atto che causi  un danno o sofferenza fisica, mentale o sessuale alle donne mediante minacce, 
coercizione e altre privazioni della libertà che si verificano sia nella vita pubblica che privata” (UN 1993). 
23 Si veda il paragrafo precedente.
24 Si veda il paragrafo precedente. 
25 Questo documento è il trattato internazionale istitutivo della Corte Penale Internazionale che ha sede all’Aia nei Paesi Bassi. Definisce i principi 
fondamentali, la giurisdizione, la composizione e le funzioni degli organi dell’organizzazione internazionale, nonché i rapporti con le Nazioni Unite, 
con le organizzazioni intergovernative, internazionali e non governative, l’istituzione e le funzioni dell’Assemblea degli Stati Parte.

La violenza di genere
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COOPI e il genere: concetti chiave

COOPI ritiene centrali le questioni di genere nel 
consolidamento dei processi di sviluppo delle co-
munità con cui coopera. Da queste, infatti, deriva-
no le disparità nell’attribuzione di ruoli, responsa-
bilità, diritti e rapporti di potere tra uomini e donne 
all’origine delle disuguaglianze di cui le donne sono 
oggetto. 

L’obiettivo di COOPI, è, quindi, la promozio-
ne dell’eguaglianza di genere intesa come la 
possibilità di esercitare e godere di eguali dirit-
ti e opportunità da parte di donne e uomini, sia 
nell’accesso e nel controllo delle risorse sia nella 
partecipazione ai processi decisionali. Per il rag-
giungimento di questo obiettivo è di fondamentale 
importanza l’empowerment delle donne, ovvero 
l’acquisizione da parte loro del potere di esercitare 
un controllo attivo sulle scelte e sulla propria vita, 
che COOPI si impegna a realizzare garantendo loro 
l’accesso a informazioni, risorse, capacità e oppor-
tunità. COOPI adotta una strategia di gender main-
streaming26 in tutto il suo operato. Questo significa 
realizzare programmi con una attenzione specifica 
alle conseguenze delle attività promosse sulla vita 
di uomini e donne delle comunità beneficiari. Ogni 
azione, fenomeno sociale, processo o politica vie-
ne analizzato alla luce delle differenze nelle rela-
zioni di potere tra uomini e donne che ne possono 
scaturire in modo da poter identificare eventuali 
discriminazioni e implicazioni che queste hanno 
sui loro bisogni immediati e sui processi di svilup-
po nel medio-lungo termine. Le donne sono, quin-
di, considerate all’interno di un sistema complesso 
di relazioni e vengono coinvolte attivamente allo 
scopo di creare condizioni favorevoli alla promo-
zione e al rispetto dei loro diritti. Nei processi di 
rafforzamento di capacità e consapevolezza di cui 
le donne sono protagoniste e promotrici, nel no-
stro operato, non dimentichiamo di considerare le 
relazioni tra i generi e, quindi, il coinvolgimento e il 
confronto con gli uomini. L’obiettivo è quello di ra-
gionare in termini relazionali e di promozione della 
consapevolezza dei diritti che ciascuna persona 
ha, come donna e come uomo. In questo senso, è 
fondamentale coinvolgere attivamente le autorità, 

le  istituzioni (a livello locale, regionale e/o nazio-
nale) e le organizzazioni private in modo che colla-
borino per il pieno riconoscimento dei diritti delle 
donne, alla promozione delle pari opportunità e a 
una riflessione sulle relazione tra i generi.

Gli interventi messi in atto agiscono, quindi, per 
promuovere il cambiamento delle dinamiche so-
ciali all’origine di queste disuguaglianze, e in ottica 
di intersezionalità, si concentra l’attenzione in 
particolare sulle categorie più vulnerabili e svan-
taggiate all’interno del genere femminile (donne 
con disabilità, appartenenti a comunità margina-
lizzate e/o precedentemente associate a gruppi 
armati). L’organizzazione riconosce nell’adozione 
di questo approccio la precondizione necessaria 
per il raggiungimento dell’eguaglianza di genere.

Per chiarire l’approccio adottato dalla nostra orga-
nizzazione proponiamo, ora, alcuni concetti fonda-
mentali relativi alle tematiche di genere che guida-
no i nostri programmi e il nostro operato. 

MALAWI
Foto di Il Maestro e Margherita

COOPI E IL GENERE: CONCETTI CHIAVE
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26 Promuovere l’attenzione alla tematica del genere in tutti gli interventi.
27 Il concetto di Dignità Umana adottato nella Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo nel 1948 è stato ripreso nell’ambito dell’aiuto umanitario 
nel “Consenso Europeo sull’Aiuto Umanitario” ratificato dagli stati membri dell’Unione Europea nel 2008.

PROTEZIONE
Al cuore dell’approccio di genere c’è la protezione 
delle donne, intesa come tutela da ogni forma di 
violenza (violenza sessuale, violenza fisica, violen-
za economica, ovvero la negazione di risorse e di 
beni materiali, violenza psicologica ed emotiva) e 
minaccia alla sicurezza. Grande attenzione viene 
posta anche sulla protezione della dignità umana27 
delle donne - e di tutti gli individui - per garantire 
la persona nella sua integrità fisica, morale e nel-
la sua identità. L’erogazione di servizi, siano essi 
di assistenza medica, di supporto psicosociale o 
legati all’inserimento in programmi di formazione, 
costituisce una delle forme principali attraverso 
cui COOPI garantisce la protezione delle donne: la 
presenza di servizi funzionali e accessibili, infatti, 
contribuisce a “proteggerle” nell’immediato (es. 
in seguito a violenze subite), ma anche nel me-
dio-lungo periodo. Allo stesso scopo, COOPI rea-
lizza attività di mediazione per favorire il reintegro 
familiare e sociale delle donne che hanno subito 
violenze. Incentiva, inoltre, la partecipazione co-
munitaria mediante azioni di sensibilizzazione e 
mobilitazione sociale di associazioni, familiari e co-
munità di cui le donne fanno parte per costituire 
reti di protezione che permettano di identificare le 
vittime di violenza e offrire loro un adeguato sup-
porto. Infine, per COOPI, il ruolo delle istituzioni è 
essenziale nell’assicurare la protezione delle don-
ne perché esse sono responsabili dell’adozione di 
leggi che ne garantiscano i diritti. Riconoscendole 
quindi come attori chiave per creare un ambiente 
sicuro per le donne, COOPI ne supporta l’operato 
sia su scala locale che nazionale.

PROMOZIONE
COOPI intende la promozione dei diritti delle don-
ne e delle pari opportunità come l’acquisizione da 
parte dell’intera comunità della consapevolezza 
dell’esistenza della diversità e diseguaglianza di 
genere. Lo sviluppo di tale consapevolezza implica 
una trasformazione della coscienza delle comu-
nità che, da una parte, elabora un cambiamento 
strutturale adottando leggi per il rispetto dei di-

ritti delle donne e delle pari opportunità, dall’altra, 
stimola un cambiamento culturale delle attitudini 
e dei comportamenti relazionali tra i generi. La 
promozione dei diritti delle donne e delle pari op-
portunità è quindi un processo e non una risposta 
puntuale e, come tale, bisogna investirvi con azioni 
di medio-lungo termine che portano le comunità 
ad acquisire una vera e propria “coscienza di gene-
re”. In questo senso, di fondamentale importanza 
è la sensibilizzazione sulla tematica che COOPI fa 
sia a livello comunitario, informando sulle forme 
della diseguaglianza di genere e promuovendo la 
sua eliminazione, sia a livello istituzionale, sensibi-
lizzando le autorità e le istituzioni locali ad assu-
mere pienamente il loro ruolo di garanti dei diritti 
delle donne. Infine, in ambito educativo, vengono 
proposti percorsi di formazione per gli insegnanti 
al fine di promuovere nei programmi d’istruzione 
l’introduzione di sessioni sulla disparità di genere, 
su come identificarla e come combatterla.

EROGAZIONE DI SERVIZI
Garantire l’erogazione di servizi sanitari ed edu-
cativi, e l’accesso e il controllo alle risorse (naturali 
ed economiche) alle donne permette di creare un 
ambiente favorevole alla creazione di cambiamenti 
significativi in favore delle donne all’interno della 
comunità. Per questo motivo, COOPI si impegna 
a garantire la disponibilità e l’accesso ai servizi a 
tutte le donne che ne abbiano la necessità. I ser-
vizi comprendono l’assistenza medica, il supporto 
psicosociale, l’accesso a programmi di istruzione 
e/o di formazione professionale e la creazione di 
asili per la cura dei figli di donne lavoratrici. Il lavo-
ro dell’organizzazione in questi ambiti si concen-
tra quindi sulla riabilitazione e/o costruzione delle 
strutture che offrono servizi specifici; sul trasferi-
mento di competenze al personale locale e sulla 
sensibilizzazione delle comunità, dei loro leader e 
delle autorità locali sulla presenza di questi servizi 
sul territorio e sull’importanza di dare loro stabilità 
e continuità. È importante, inoltre, lavorare per una 
gestione paritaria tra gli uomini e le donne della 
proprietà della terra e nella gestione delle risorse 
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e dei salari percepiti. Questo si realizza pienamen-
te quando le donne sono libere di esercitare il di-
ritto di fare le proprie scelte, di accedere a risorse 
e opportunità e di controllare la propria vita. 

PARTECIPAZIONE
Il riconoscimento e il consolidamento del ruolo 
delle donne nelle loro società di appartenenza 
passa attraverso la loro piena partecipazione 
ai processi decisionali e di sviluppo nelle istitu-
zioni pubbliche e nelle organizzazioni private. La 
partecipazione equa di donne e uomini alla pre-
sa di decisioni nelle istituzioni locali e nazionali è 
importante sia per influenzare le scelte in termini 
più equi in una prospettiva di genere, ma anche e 
soprattutto nella definizione di un’agenda politica 
che risponda alle necessità specifiche di entram-
bi. Parallelamente, è cruciale la presenza (a livello 
apicale) delle donne anche nelle associazioni e or-
ganizzazioni private, per una equa gestione delle 
risorse tra uomini e donne. La partecipazione atti-
va ai processi comunitari, infatti, è necessaria per il 
controllo e la gestione delle risorse, siano esse na-
turali, economiche o umane e, come tale, permet-
te alle donne di contribuire ai processi di sviluppo 
delle comunità di cui fanno parte.  
COOPI incentiva quindi la partecipazione delle 
donne in tutte le fasi di attuazione dei suoi inter-

venti, riconoscendo in questa il fondamento del 
loro empowerment. COOPI promuove la parteci-
pazione delle donne in primis attraverso la loro 
sensibilizzazione, perché l’informazione è il primo 
passo verso l’acquisizione della consapevolezza 
dei propri diritti. L’organizzazione coinvolge le don-
ne nei processi decisionali - sia in fase di definizio-
ne che di implementazione dei suoi programmi - 
promuovendone la leadership. 
Di fondamentale importanza è, inoltre, il ruolo del-
le associazioni – in primo luogo quelle femminili -, 
organizzazioni e istituzioni locali che operano sul 
territorio, che vengono rafforzate incentivando e 
promuovendo l’associazionismo già diffuso in mol-
ti dei contesti in cui opera.

Al fine di chiarire il punto di partenza del nostro 
operato abbiamo proposto una definizione dei 
concetti principali che fanno da cornice teorica ai 
nostri interventi, ma siamo ben consapevoli che 
queste aree di significato sono strettamente con-
nesse l’una all’altra e solo in un processo di lungo 
periodo in cui si lavora per un cambiamento strut-
turale (delle diseguaglianze) e culturale è possibile 
raggiungere risultati significativi e duraturi. 

CIAD
Foto di Sara Magni

COOPI E IL GENERE: CONCETTI CHIAVE
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COOPI nella gestione operativa

Data la trasversalità della tematica e l’attenzione 
che vi pone, COOPI ha realizzato nel corso degli 
anni un’ampia gamma di interventi nel contesto 
delle tematiche di genere. Per rendere maggior-
mente chiaro quanto espresso a livello concet-
tuale e teorico riportiamo alcune delle esperienze 
più significative condotte dall’organizzazione nei 
diversi settori di intervento (prevenzione, promo-
zione, erogazione e partecipazione). Talvolta i pro-
grammi si concentrano su uno dei settori di inter-
vento individuati, altre volte, invece, riguardano e 
coinvolgono diverse di queste aree.

COMBATTERE LA VIOLENZA DI GENERE
La violenza di genere è un fenomeno ancora lar-
gamente diffuso che colpisce principalmente – ma 
non solo – donne e bambini in molti dei Paesi in 
cui COOPI opera. In tali contesti, caratterizzati da 
sistemi prevalentemente patriarcali, derivanti da 
tradizioni radicate, condizioni di estrema povertà 
e presenza di istituzioni deboli, le diseguaglianze 
di genere arrivano a essere molto marcate. A ciò 
si aggiunge la mancanza di sistemi di prevenzione 
e risposta in grado di ridurre l’elevata incidenza di 
queste violenze e fronteggiare adeguatamente le 
loro conseguenze. In risposta a questi problemi, 
COOPI lavora in prima linea da molti anni in Paesi 
quali la Repubblica Democratica del Congo, la Sier-
ra Leone e l’Uganda, nella prevenzione e risposta 
alla violenza di genere, al fine di garantire la salute 
delle vittime e di dare loro supporto psicologico e 
sociale. 
L’organizzazione fornisce quindi cure mediche alle 
vittime entro 72 ore dalla violenza subita, median-
te trattamenti mirati ed eventuale ospedalizzazio-
ne. Queste azioni sono condotte in collaborazione 
con le strutture locali che, qualora carenti, sono 
supportate sia in termini di equipaggiamento e do-
tazione di farmaci, sia di formazione del personale 
medico. Grande attenzione è data al supporto psi-
cosociale delle vittime: COOPI accompagna, infatti, 

la creazione di centri o di equipe mobili presso i 
quali le vittime ricevono assistenza da personale 
specializzato mediante sessioni di counseling indi-
viduali e terapie di gruppo. Inoltre, per contrastare 
l’emarginazione sociale di cui soffrono le vittime di 
violenza, COOPI favorisce il loro riavvicinamento 
alle comunità di appartenenza, sia attraverso la 
mediazione di incontri con le famiglie sia promuo-
vendo il loro reintegro socioeconomico. A tale sco-
po, vengono promosse attività generatrici di red-
dito attraverso formazioni specifiche, dotazione di 
attrezzature e la creazione di associazioni locali di 
risparmio e credito28. Nel caso di bambine vittime 
di violenza, molto spesso associata alla loro ade-
sione forzata a gruppi armati, grande importanza 
assume il loro reintegro nei programmi di istruzio-
ne. Inoltre, laddove le comunità e le istituzioni lo-
cali risultano deboli nell’adottare adeguati mecca-
nismi di prevenzione e protezione delle vittime di 
violenza di genere, COOPI organizza campagne di 
sensibilizzazione volte a giovani, leader comunitari, 
rappresentanti di associazioni maschili e femminili 
e delle istituzioni per aumentare la conoscenza e 
la consapevolezza sul tema29. Infine, sul fronte del 
perseguimento legale degli autori delle violenze, 
l’organizzazione supporta le vittime aumentando 
la loro consapevolezza dei propri diritti legali e 
sensibilizzando le autorità locali al fine di garantire 
un’adeguata protezione e assistenza nell’identifi-
cazione dei colpevoli.
 

28 Le Village Saving Loan Associations
29 Tra gli strumenti più usati: l’organizzazione di eventi sportivi, la danza, la musica ed il teatro

COOPI NELLA GESTIONE OPERATIVA

R.D.C.
Foto di Marco Palombi
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SUPPORTO E REINSERIMENTO DELLE VITTIME DI VIOLEN-
ZA IN ITURI E MANIEMA
(REPUBBLICA DEMOCRATICA DEL CONGO)

La violenza di genere è un fenomeno ampia-
mente diffuso nella Repubblica Democratica 
del Congo (RDC), non solo associato alle con-
dizioni di conflitto ma anche radicato nella so-
cietà ed esacerbato da condizioni di profonda 
povertà e debolezza delle istituzioni locali. In 
questo contesto, COOPI è attiva da anni in di-
verse aree del Paese per dare sostegno alle 
vittime di violenza – in particolare le donne 
che ne costituiscono la grande maggioran-
za - e costruire insieme a loro la possibilità 
di reintegro nelle comunità di appartenen-
za. Nell’ambito di questo progetto, realizzato 
tra il 2008 e il 2012 come parte di un ampio 
programma che l’organizzazione ha condotto 
nell’area orientale della RDC dal 2003, è stato 
sviluppato un approccio integrato che ha in-
cluso aspetti clinici, psicologici, socioeconomi-
ci e legali che insieme contribuiscono al pieno 
recupero delle vittime di violenza. Sono quindi 
stati supportati 60 centri sanitari nel Distretto 
di Ituri e nella Provincia di Maniema che hanno 
fornito assistenza medica a più di 10.000 vitti-
me di violenza; oltre 25.000 vittime di violenza 
hanno beneficiato di un supporto psicosociale 
presso centri comunitari; circa 12.000 perso-
ne hanno beneficiato di assistenza socioeco-
nomica mediante rafforzamento o avvio di 
attività generatrici di reddito; più di 1.600.000 
persone sono state coinvolte in attività di sen-
sibilizzazione e mobilitazione per sviluppare 
una maggiore coscienza sul tema della violen-
za di genere. Azioni specifiche sono state con-
dotte anche a beneficio degli uomini, in parti-
colare attraverso incontri di sensibilizzazione 
dei leader comunitari volti a promuovere il 
cambiamento di comportamento dei detento-
ri di potere; campagne e formazioni specifiche 
per le coppie al fine di creare uno spazio di dia-
logo e confronto; formazioni con i genitori per 
migliorare il dialogo intergenerazionale. 

PROMUOVERE I DIRITTI DELLE DONNE
La violazione dei diritti delle donne accomuna i diver-
si contesti in cui COOPI opera avendo come obiet-
tivo la riduzione delle diseguaglianze di cui queste 
sono oggetto. Tali violazioni arrivano a impedirne la 
partecipazione ai processi decisionali, l’accesso alle 
risorse naturali e ai fattori produttivi, all’istruzione e 
ai servizi sanitari di base. COOPI si fa quindi promo-
trice dei diritti delle donne e si impegna al loro fianco 
perché vengano rispettati. In questo senso, l’inter-
vento dell’organizzazione si struttura su diversi livelli, 
coinvolgendo, in primo luogo, le donne per renderle 
protagoniste del proprio sviluppo; le loro comunità di 
appartenenza per creare un ambiente entro il quale i 
loro diritti siano conosciuti e rispettati; le autorità lo-
cali e nazionali affinché si facciano garanti del ricono-
scimento e dell’osservanza di tali diritti. Collaborando 
strettamente con questi soggetti, l’impegno di COOPI 
si estende a tutti i settori in cui opera, con l’obiettivo di 
garantire alle donne sia l’accesso sia il controllo delle 
risorse, la possibilità di usufruire di servizi di qualità 
e di prendere parte attivamente ai processi decisio-
nali, sia a livello comunitario sia su scala più ampia. Di 
particolare rilievo è l’esperienza che l’organizzazione 
ha avviato in Sierra Leone, volta a promuovere i diritti 
all’istruzione e alla proprietà della terra per valorizzare 
il ruolo delle donne nella società e il loro contributo 
sostanziale alla sicurezza alimentare. Altre esperienze 
significative in questo senso sono state condotte sia 
in Africa (Somalia, Malawi, Sudan) sia in America Latina 
(Guatemala, Paraguay), dove l’inclusione delle donne 
nei comitati di gestione dell’acqua e/o di strutture adi-
bite ad alcune fasi della trasformazione alimentare, è 
finalizzata a garantire loro il controllo sulle risorse e sui 
processi produttivi. Inoltre, in ambito sanitario, COOPI 
opera in contesti dove l’accesso alle cure mediche è 
spesso limitato sia dalla debolezza dei servizi sia da 
tradizioni radicate: l’estensione e il rafforzamento di 
questi, quindi, mira a garantire loro il diritto a riceve-
re assistenza medica. In linea poi con l’impegno nel 
supporto delle minoranze, COOPI opera in favore 
delle donne che sono le più vulnerabili a varie forme 
di discriminazione. Gli interventi in questo senso – di 
cui l’esperienza realizzata in Ecuador costituisce un 
importante esempio – consistono nel promuovere 
l’inclusione sociale integrando le donne nel tessuto 
economico locale e rafforzandone le capacità di coor-
dinamento e rappresentanza.
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EMPOWERMENT DELLE ORGANIZZAZIONI DELLE 
“MUJERES NEGRAS” (ECUADOR)
Nel contesto della popolazione ecuadoria-
na di origine africana, tradizionalmente al 
margine dei processi di sviluppo del Paese, 
le donne risultano essere i soggetti più vul-
nerabili. Le principali problematiche di cui 
soffrono sono la diffusa violenza domesti-
ca alla quale sono soggette che non viene 
denunciata nè perseguita, la mancanza di 
un supporto psicologico e legale per affron-
tarla, la ridotta capacità di rappresentanza 
e la debole partecipazione ai processi deci-
sionali. Al fine di migliorare lo stato sociale e 
l’integrazione delle donne di origine africana 
(mujeres negras) nella società ecuadoriana, 
COOPI ha quindi realizzato questo proget-
to tra il 2006 e il 2009 volto a rafforzare le 
organizzazioni che le raggruppano pro-
muovendone lo sviluppo socioeconomico, 
politico e culturale. In questo quadro 3.300 
donne (110 associazioni) hanno partecipato 
al rafforzamento della CONAMUNE30 che 
le raggruppa a livello nazionale, sia a Quito 
sia in cinque province nel Nord del Paese; 
oltre 3.500 donne hanno preso parte a ses-
sioni di formazione per migliorare il livello di 
istruzione e acquisire una maggiore consa-
pevolezza su tematiche di interesse, quali la 
violenza domestica e il diritto alla partecipa-
zione ai processi decisionali a livello locale e 
nazionale. Inoltre, sono stati supportati l’av-
vio e l’implementazione di diverse imprese 
nella cui gestione sono state coinvolte oltre 
300 donne.

GARANTIRE L’ACCESSO ALL’ISTRUZIONE
COOPI si impegna a fianco delle donne affinché 
venga pienamente rispettato il loro diritto all’i-
struzione, riconoscendone l’importanza dell’em-
powerment delle donne e degli uomini. Il mancato 
raggiungimento di buoni livelli di istruzione, infatti, 
preclude –molto più spesso alle donne-  la possibi-
lità di avere voce, assumere ruoli di responsabilità 
e prendere attivamente parte alla vita comunita-
ria. Per combattere le discriminazioni nell’accesso 
all’istruzione che costituiscono una delle forme più 
comuni delle disparità di genere, COOPI interviene 
nell’ambito dell’istruzione formale e informale, da 
quella primaria a quella secondaria e professiona-
le. L’organizzazione supporta quindi l’inserimento 
scolare delle bambine attraverso un’intensa attivi-
tà di sensibilizzazione presso famiglie e comunità. 
L’importanza della loro istruzione ai fini dello svi-
luppo delle comunità di provenienza viene sotto-
lineata allo scopo di ridurre il tasso di abbandono 
generale e femminile che è solitamente molto alto. 
Particolare attenzione viene data all’inserimento (o 
reinserimento) di vittime di violenza di genere, così 
come di minori che erano associati a gruppi arma-
ti, per favorirne il reintegro sociale. In questi casi, 
la formazione degli insegnanti e il supporto all’e-
laborazione di programmi didattici adeguati ven-
gono strutturati allo scopo di creare un ambiente 
sicuro e protetto che favorisca la rielaborazione 
dell’esperienza traumatica e la cultura del dialogo. 
COOPI quindi promuove la costituzione di gruppi 
di ascolto e lo svolgimento di attività ludiche. Inol-
tre, particolarmente importante per chi ha subito 
violenze  è  la formazione per lo svolgimento di 
un’attività lavorativa, che è parte del percorso di 
recupero della propria dignità. L’impegno di COOPI 
in supporto del diritto all’istruzione prende forma 
anche nel dialogo e nella sensibilizzazione delle 
istituzioni locali che di tali diritti devono essere ga-
ranti attraverso politiche attente alle questioni di 
genere. 

30 Coordinadora Nacional de Mujeres Negras

ECUADOR
Foto di Luca Salerno
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GARANTIRE LA SALUTE-MATERNO INFANTILE
COOPI, storicamente impegnata nel settore sanita-
rio, lavora da anni allo scopo di ridurre le limitazio-
ni - quali debolezza dei sistemi, disuguaglianze di 
genere - che impediscono alle donne di accedere 
a servizi sanitari di qualità. Per questo, particolare 
attenzione è rivolta alla salute riproduttiva nell’am-
bito della quale l’organizzazione è attiva sia in Afri-
ca sia in America Latina con l’obiettivo di migliorare 
la qualità dei servizi sanitari per ridurre la morbidi-
tà e la mortalità materna32 e infantile che arrivano 
ancora a livelli elevati. Tale obiettivo viene raggiun-
to, in primo luogo, mediante la riabilitazione e/o la 
realizzazione di centri sanitari e la formazione del 
personale medico allo scopo di migliorare l’identifi-
cazione delle gravidanze a rischio, l’assistenza pre/
post-natale e al parto. La formazione viene anche 
estesa a mediatori che sensibilizzano la popolazio-
ne locale - in particolare le donne - sulla necessità  
di questo tipo di assistenza: in molti casi, infatti, 
i controlli prenatali sono per le donne l’unica oc-
casione per essere istruite sull’adozione di buone 
pratiche igienico-sanitarie il cui mancato rispetto 
è una delle principali cause di mortalità, sia ma-

31 Lord Resistance Army
32 Per “morbidità materna” si intende la condizione per cui una donna è sopravvissuta a una complicazione che si è verificata durante la gravidanza, il 
parto o entro 42 giorni dalla cessazione della gravidanza. Statisticamente viene indicata come numero annuo di sopravvissute a complicazioni gravi 
per numero di nati totali o nati vivi (Say et al. 2004). Per “mortalità materna” si intende la situazione in cui una donna muore durante la gravidanza o 
entro 42 giorni dalla sua interruzione, indipendentemente dalla durata e dal luogo di questa, per qualsiasi causa relativa o aggravata dalla gravidanza 
o la sua gestione, escludendo cause accidentali o incidentali. Statisticamente viene indicata come numero annuo di decessi materni per numero di 
nati totali o nati vivi (OMS et al. 2010).

ACCESSO ALL’ISTRUZIONE PER BAMBINE E BAMBINI 
DELLA PREFETTURA DI HAUT MBOMOU
(REPUBBLICA CENTRAFRICANA)
L’instabilità politica nella Repubblica Centra-
fricana (RCA) a seguito dell’ondata di violen-
za del 2008 per opera del LRA31 aveva de-
stabilizzato il già fragile sistema scolastico 
nell’area orientale del Paese dove si trova 
la prefettura di Haut Mbomou. Il clima di 
violenza si era ripercosso più pesantemen-
te sulle bambine e sulle ragazze che, oltre 
a sperimentare tradizionalmente difficoltà 
maggiori nell’accesso ai servizi scolastici, 
sono più vulnerabili alla violenza di gene-
re. Per rispondere a queste problematiche 
diffuse, COOPI, già attiva da anni in RCA 
nell’ambito dell’educazione, ha realizzato 
questo progetto nel corso del 2011 focaliz-
zandosi su due aspetti complementari: da 
una parte il supporto al sistema scolastico 
per garantire l’accesso all’educazione infan-
tile e, dall’altra, la prevenzione e la protezio-
ne delle vittime di violenze di genere nelle 
città di Obo, Mboki e  Zemio. Grazie a questa 
iniziativa circa 6.500 bambine/i e ragazze/i 
tra autoctoni, disabili, sfollati, rifugiati e sog-
getti in precedenza associati ai gruppi arma-
ti, hanno avuto accesso all’istruzione prima-
ria la cui qualità è sensibilmente migliorata 
grazie anche alla distribuzione di materiale 
scolastico e alla formazione di oltre 100 in-
segnanti genitori e 50 educatori dell’infanzia 
prescolare. Le comunità delle città di Obo, 
Mboki e Zemio sono state inoltre sensibiliz-

zate sulla violenza di genere, con particolare 
riguardo alla violenza sessuale, e coinvolte 
attivamente nel suo monitoraggio e pre-
venzione. Per assicurare un intervento di 
qualità, in termini di protezione e supporto 
psico-sociale alle vittime di violenza un’atten-
zione specifica è stata dedicata agli uomini. 
Gli strumenti utilizzati in questo senso sono 
stati: spazi di formazione, gruppi di ascolto 
e una costante integrazione in ogni stadio 
dell’intervento. Punto di forza di questo pro-
gramma è stato, infine, il riconoscimento del 
nesso tra la presenza di un ambiente sicuro, 
alla cui creazione contribuiscono diversi at-
tori, e l’accesso per bambine e ragazze a un 
servizio fondamentale quale l’istruzione. 

R.C.A.
Foto di COOPI Archive
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33 COMETRAT - Consejo de Médicos Tradicionales del Municipio de Tinguipaya.
34 Per maggiori dettagli si veda la policy Ambiente e Riduzione dei rischi di Disastri, COOPI, Milano, 2013.
35 Traffico di esseri umani.
36 Questo approccio tiene conto anche di altri gruppi vulnerabili come gruppi minoritari, persone diversamente abili, rifugiati/IDPs, persone affette 
da HIV/AIDS.

DIMINUZIONE DELLA MORTALITA’ MATERNA NEL MUNICI-
PIO DI TINGUIPAYA ATTRAVERSO L’INTEGRAZIONE DELLA 
MEDICINA UFFICIALE E DI QUELLA TRADIZIONALE
(BOLIVIA)
In Bolivia, il Dipartimento di Potosí, in particola-
re nel Municipio di Tinquipaya, presentava nel 
2005 un tasso di mortalità materna tra i più 
alti del Sud America: questa problematica era 
legata sia alla debolezza del sistema sanitario 
locale - che non copriva adeguatamente mol-
te aree rurali - sia al distacco esistente tra la 
medicina ufficiale esercitata nei centri presen-
ti sul territorio e le tradizioni locali fortemente 
radicate. Preferibilmente a queste ultime si af-
fidavano le comunità locali anche in materia di 
salute materno-infantile, aumentando il rischio 
di complicazioni durante la gravidanza e/o il 
parto dovuto all’adozione di pratiche scorrette. 
L’intervento condotto da COOPI tra il 2005 e il 
2006 ha quindi mirato a rafforzare il sistema 

sanitario locale con particolare riguardo alla 
salute materno-infantile, promuovendo un ap-
proccio interculturale che integrasse la medici-
na ‘ufficiale’ con quella tradizionale, allo scopo 
di offrire alle comunità servizi sanitari di qualità 
appositamente strutturati per venire incontro 
alle specificità locali. In questo quadro 16 per-
sone dello staff sanitario operante nei 6 centri 
di salute del Municipio sono state formate sulla 
conoscenza e rispetto della medicina tradizio-
nale locale; 142 ostetriche tradizionali sono sta-
te formate per identificare le complicazioni di 
gravidanza e parto; un ospedale interculturale 
è stato costruito, equipaggiato e avviato a Tin-
guipaya, valorizzando le tradizioni locali nella 
struttura delle sale parto e nell’organizzazione 
degli ambienti per gli accompagnatori; inoltre, è 
stata creata e riconosciuta giuridicamente una 
organizzazione33 che raccoglie medici e ostetri-
che tradizionali.

terna sia infantile. COOPI pone, inoltre, particolare 
riguardo all’assistenza alle donne vittime di Vio-
lenza Basata sul Genere in quanto, molto spesso, 
oltre al trauma psicologico e all’esclusione sociale, 
si trovano ad affrontare gravidanze indesiderate. 
Nel loro caso, l’assistenza medica di base viene af-
fiancata al supporto psicosociale. L’attenzione che 
viene riservata alla componente culturale è parte 

integrante degli interventi in ambito sanitario che 
si distinguono per la forte attenzione alle tradizioni 
locali. In alcuni contesti, COOPI si è infatti impegna-
ta a integrare il sistema medico ufficiale con quello 
comunitario/tradizionale, supportando l’imple-
mentazione di pratiche che garantiscano la salute 
delle partorienti e dei neonati venendo allo stesso 
tempo incontro alle tradizioni locali.

BOLIVIA
Foto di Carla Ricci
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19GENERE, ASSISTENZA UMANITARIA E RIDUZIO-
NE DEI RISCHI DISASTRI
COOPI riconosce come cruciale l’attenzione spe-
cifica alle tematiche di genere nei contesti di crisi 
umanitaria (sia essa di natura socio-politica che 
legata a disastri di origine naturale) e promuove il 
rafforzamento di genere in contesti ad elevato ri-
schio disastri34.  
COOPI risponde direttamente ai bisogni sesso- 
specifici in caso di crisi di natura socio-politica ga-
rantendo protezione ed erogazione dei servizi e si 
concentra su eventuali effetti indiretti che posso-
no favorire l’insorgere di violenze di genere, il de-
terioramento della salute riproduttiva e sessuale, 
la perdita di lavoro, il cosiddetto “trafficking”35, la 
negazione del diritto all’educazione.
Laddove viene riconosciuta un’alta vulnerabilità  ai 

rischi naturali, l’organizzazione si attiva già nella 
fase pre-crisi avviando processi di prevenzione del 
rischio di violazione dei diritti, rafforzando mecca-
nismi comunitari ed istituzionali di empowerment, 
protezione ed erogazione dei servizi in modo che 
possano essere funzionali anche nella fase di ge-
stione della crisi. 
In particolare, l’approccio di COOPI mantiene 
un’attenzione specifica all’analisi della vulnerabilità 
di genere in questi contesti36 ed anche alla valo-
rizzazione e al rafforzamento delle capacità delle 
donne. Queste, infatti, giocano un ruolo importan-
te ed attivo  nel contribuire ai processi di pace, di 
rafforzamento della resilienza37 e di riduzione dei 
rischi disastri anche in situazioni di emergenza.  

37 Per “resilienza” si intende la capacità di un sistema, una comunità o una società potenzialmente esposta a minacce, di adattarsi resistendo o cam-
biando in maniera da raggiungere e mantenere un livello accettabile in termini di funzionamento e strutture. Questo dipende da quanto il sistema 
sociale  è in grado di organizzarsi per aumentare le proprie capacità imparando dai disastri passati per meglio proteggersi in futuro e rafforzare le 
misure finalizzate alla riduzione del rischio (UN/ISDR 2004). 

PERÙ
Foto di Francesca Colombi
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VALORIZZARE LE DONNE NEL RAGGIUNGIMEN-
TO DELLA SICUREZZA ALIMENTARE
COOPI reputa fondamentale il ruolo delle donne 
nel raggiungimento della sicurezza alimentare, ri-
conoscendo il loro contributo sia nella produzione 
della maggioranza delle risorse alimentari a livello 
globale38 sia nella distribuzione e utilizzo di queste 
a livello comunitario e familiare. Proprio per valo-
rizzarlo, quindi, interviene adottando un approccio 
di genere in tutti i programmi di sicurezza alimen-
tare nei diversi Paesi in cui opera, in risposta alle 
problematiche di cui le donne soffrono: forti limi-
tazioni nell’accesso e nel controllo di risorse (input 
produttivi e tecnologie), mancanza di un’adeguata 
formazione e di eque condizioni di lavoro. 
In questo quadro rientrano le azioni volte a pro-
muovere il diritto di proprietà della terra e il suo 
riconoscimento nelle politiche nazionali; l’accesso 
a fattori produttivi di qualità, quali sementi miglio-
rate e utensili agricoli; l’accesso a tecnologie (es. 
stufe a risparmio energetico e sistemi di irrigazio-
ne); l’inclusione in sessioni di formazione tecnica. 

L’organizzazione promuove la partecipazione ai 
processi decisionali da cui dipendono il controllo 
delle risorse e il rafforzamento del tessuto asso-
ciativo delle organizzazioni produttive femminili. 
Anche l’attenzione che COOPI pone nella conser-
vazione delle risorse naturali si inserisce in questo 
contesto, in quanto la dipendenza delle donne da 
queste è molto forte39, data la tipologia delle attivi-
tà che normalmente svolgono per il sostentamen-
to delle comunità. 
COOPI riconosce, inoltre, che l’istruzione e l’ac-
cesso ai servizi sanitari per le donne migliorano 
sensibilmente lo stato nutrizionale dei compo-
nenti della famiglia e dell’intera comunità di cui 
sono parte. Pertanto si impegna a coinvolgerle in 
attività di educazione alimentare e a valorizzare 
il loro contributo alla sicurezza alimentare anche 
indirettamente, assicurando l’accesso ai servizi e 
la qualità di questi al fine di creare le condizioni in 
cui possano svolgere pienamente il proprio ruolo 
a vantaggio dell’intera comunità di appartenenza.

R.D.C.
Foto di Marco Palombi

38 The State of Food and Agriculture 2010 – 2011 (FAO 2011)
39 Gender in Agriculture Sourcebook (World Bank 2009)
40 In italiano Politica Nazionale sulla Terra

COOPI NELLA GESTIONE OPERATIVA



21

EMPOWERMENT DELLE DONNE ATTRAVERSO L’ALFABETIZ-
ZAZIONE E LA PROPRIETA’ DELLA TERRA (SIERRA LEONE)
In Sierra Leone, le donne sono ancora oggetto 
di forti discriminazioni che prendevano forma 
nel mancato riconoscimento dei loro diritti di 
alfabetizzazione e di proprietà. Il programma 
di COOPI, realizzato tra il 2010  e il 2013, ha 
agito su tre diversi livelli per il riconoscimento 
e la promozione di tali diritti: sulle donne per 
migliorarne la consapevolezza e la capacità di 
promuoverli; sulle comunità e le autorità locali 
perché creassero le condizioni entro le quali le 
donne potessero partecipare ai processi deci-
sionali; sul governo nazionale affinché ricono-
scesse formalmente e si facesse garante del 
diritto all’accesso alla terra delle donne nella 
National Land Policy40. Tra i principali risultati:
•	 8.109 membri di comunità, di cui 5.137 don-

ne e 126 leader hanno aumentato la loro 

consapevolezza sui diritti di proprietà delle 
donne e la loro relazione con il diritto all’i-
struzione;

•	 338 donne leader hanno migliorato il loro 
livello di istruzione, aumentato le loro ca-
pacità dirigenziali e di advocacy e condot-
to azioni per la promozione dei diritti delle 
donne in materia di istruzione e proprietà;

•	 112 donne sono state formate per condur-
re corsi di alfabetizzazione nelle proprie co-
munità di appartenenza;

•	 3 reti di associazioni e organizzazioni fem-
minili a livello nazionale sono state raffor-
zate;

•	 la National Land Policy, attualmente in ela-
borazione, ha formalmente incluso la trat-
tazione di diversi aspetti legati al ricono-
scimento dei diritti delle donne in tema di 
accesso alla terra.

SIERRA LEONE
Foto di Karen Zamboni & Marco Serena

COOPI NELLA GESTIONE OPERATIVA



22
SUPPORTARE L’IMPRENDITORIA FEMMINILE
COOPI riconosce nella possibilità di accesso e con-
trollo di opportunità e risorse una componente 
fondamentale dell’empowerment delle donne e 
dell’eguaglianza di genere. Lo sviluppo di attività 
imprenditoriali, quindi, è di grande importanza in 
questo senso perché, oltre a dare alle donne la 
possibilità di assumere una funzione produttiva 
nella comunità, rafforza la consapevolezza delle 
proprie capacità e il loro status sociale. Per que-
sto, favorisce l’inserimento professionale delle 
donne e ne sostiene l’iniziativa personale nell’av-
vio di attività produttive e commerciali. Grande im-
portanza viene data alla formazione attraverso la 
collaborazione con le istituzioni locali. Esperienze 
significative di questo tipo sono state condotte in 
Camerun ed in Senegal (Casamance), dove COOPI 
ha favorito l’inserimento delle giovani indipenden-
ti attraverso la promozione di attività d’impresa, e 
dell’accesso al credito. Il supporto all’imprenditoria 
femminile è anche orientato a migliorare le capa-
cità tecnico-produttive e gestionali ed in generale 
le condizioni di lavoro delle donne già inserite nel 

mondo professionale, principalmente nei settori 
della trasformazione alimentare e dell’artigianato. 
COOPI, dopo un’analisi partecipata dei bisogni, in-
terviene organizzando corsi di formazione tecnica 
e gestionale e fornendo consulenze nella diversifi-
cazione e commercializzazione dei prodotti. Inol-
tre, particolare attenzione è data alla creazione di 
strutture e servizi di supporto per conciliare l’atti-
vità lavorativa con le cure domestiche (ad esempio 
la promozione e costruzione di asili nido comuni-
tari). Tutti gli interventi citati si caratterizzano per 
il forte coinvolgimento dei diversi attori legati al 
mondo dell’imprenditoria: istituzioni locali, corpo-
razioni, agenzie specializzate, società civile e asso-
ciazioni femminili, allo scopo di facilitare il dialogo e 
creare spazi di scambio istituzionalizzati.

MALAWI
Foto di Il Maestro & Margherita
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AUMENTO DEI SERVIZI PER LE IMPRENDITRICI: ASILI PER 
LE MADRI LAVORATRICI
(SENEGAL)
In Casamance, dopo un lungo periodo di insta-
bilità, i primi anni del nuovo millennio hanno vi-
sto una ripresa delle attività economiche in cui 
piccole imprese e il settore artigianale, caratte-
rizzati da alta presenza femminile, rivestono un 
ruolo importante. L’intervento di COOPI nella 
città di Ziguinchor, portato avanti fra il 2006 e il 
2009 come parte di un programma più ampio 
di supporto all’imprenditorialità femminile, si è 
focalizzato sull’aumento dei servizi all’infanzia 
in modo da permettere alle madri di dedicarsi 

ad attività lavorative. Oltre al difficile acceso al 
credito e alle scarse conoscenze tecnico-ma-
nageriali, infatti, le donne impegnate in attivi-
tà professionali avevano difficoltà a conciliare 
queste ultime con le responsabilità domesti-
che, tra cui la cura dei figli in particolare. Grazie 
alla realizzazione di due asili, più di 60 persone 
hanno beneficiato di servizi all’infanzia forniti 
da personale specializzato e diretti a 80 bambi-
ni fra i due e i sei anni. 
Questa esperienza si è dimostrata fondamen-
tale nell’aver permesso alle donne di aumenta-
re la conciliazione fra lavoro e famiglia.

CIAD
Foto di Sara Magni
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Genere: il termine genere si riferisce all’insieme di ruoli, relazioni, tratti personali, attitudini, comportamenti, 
valori e rapporti di potere socialmente costruiti che la società attribuisce diversamente a uomini e donne. 
Non è biologicamente determinato ma si riferisce alle opportunità e attributi economici, sociali e culturali 
associati all’essere maschio o femmina in un particolare momento storico. Il genere inoltre è un concetto 
relazionale, che non si riferisce semplicemente alle donne o agli uomini bensì alle relazioni esistenti tra loro 
(UN-INSTRAW 2004). 

Sesso: il sesso si riferisce all’insieme delle caratteristiche biologiche che definiscono un essere umano come 
maschio o femmina (UN-INSTRAW 2004). Tali caratteristiche sono fisse, pertanto il sesso non varia a secon-
da del contesto in cui viene considerato.

Parità di genere: si parla di parità di genere quando le donne hanno pari diritti e opportunità sullo sviluppo 
umano, sociale, economico e culturale, e voce paritaria nella vita civile e politica (DFID 2000).

Eguaglianza di genere: si parla di eguaglianza di genere quando l’esercizio di uguali diritti e opportunità 
porta a risultati equi e giusti, che permettono alle donne di avere lo stesso potere degli uomini nella defini-
zione degli obiettivi di sviluppo (DFID 2000).

Empowerment delle donne: l’empowerment delle donne si compone di cinque elementi: il senso di auto-
stima delle donne stesse; il loro diritto di avere e di determinare delle scelte; il loro diritto di avere accesso 
a opportunità e risorse; il loro diritto ad avere il potere di controllo sulla propria vita, sia all’interno che all’e-
sterno del nucleo familiare; e la loro capacità di influenzare il cambiamento sociale al fine di creare un ordine 
sociale ed economico più giusto, sia a livello nazionale sia internazionale (UNIFEM 1995).  

Approccio di genere: adottare un approccio di genere significa valutare ogni fenomeno sociale, processo o 
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Gender mainstreaming: per gender mainstreaming si intende il processo di valutazione delle implicazioni 
su donne e uomini di ogni azione prevista, in termini di legislazione, politiche e programmi in tutti i settori 
e a tutti i livelli. È una strategia per rendere gli interessi e le esperienze di donne e uomini parte integrante 
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disuguaglianza non vengano perpetuate (ECOSOC 1997).
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